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BUFERA 
A PARIGI

A un anno e mezzo
dal ritorno al potere, 
la sinistra vive una storica
crisi di credibilità

I cortei sono all’ordine 
del giorno. E il 67 per
cento dei francesi vuole
un nuovo esecutivo

Francia, governo in caduta libera
DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

n esecutivo socialista sempre più in
affanno; un singhiozzo continuo
di proteste di piazza a Parigi e non

solo; esponenti della stessa maggioranza
che pretendono la caduta del premier Jean-
Marc Ayrault, tanto che c’è già chi ipotizza
i nomi di possibili sostituti, come la ex lea-
der del partito socialista, e attuale sindaco
di Lille, Martine Aubry, o il ministro del-
l’Interno Manuel Valls.
In Francia, a un anno e mezzo dal ritorno
della sinistra al timone, la crisi di credibi-
lità del potere centrale conosce un’accele-
razione che ha spiazzato ogni previsione.
E questo, paradossalmente, dopo le cele-
brazioni per l’armistizio della Grande guer-
ra, il solenne e patriottico 11 novembre che
è rosso nei calendari francesi. Il presiden-
te François Hollande si è appena ritrovato
in due situazioni del tutto inedite nella sto-
ria della Quinta Repubblica. 
Sugli Champs-Elysées per onorare i ca-
duti, il capo dell’Eliseo è stato abbon-
dantemente fischiato da contestatori
molto eterogenei, dove figuravano grup-
puscoli di facinorosi ultranazionalisti, co-
me sottolineato subito con sdegno dal go-
verno, ma pure i “berretti rossi” che sim-
boleggiano da settimane le proteste vi-
gorose in Bretagna contro le chiusure di
fabbriche e la pressione fiscale, in parti-
colare il tributo autostradale “ecologico”
sui tir. Gruppi di manifestanti che chie-
devano le dimissioni di Hollande si sono
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scontrati con la polizia, che ha poi fer-
mato 73 persone. In mezzo alle polemi-
che sui fermi anche di oppositori alle noz-
ze gay, è poi giunto come un colpo di scu-
re un sondaggio Ipsos che attesta la ca-
duta brutale della popolarità presiden-
ziale al 21%: un valore non solo mai rag-
giunto in Francia, ma pure di molto infe-
riore rispetto ai precedenti record d’im-
popolarità già battuti dall’ex inquilino del-
l’Eliseo, il neogollista Nicolas Sarkozy, mai
sceso comunque sotto il fatidico 30%. 
Prima dell’arrivo di Hollande al potere,

molti giudicavano i vecchi record «in-
comprimibili», tanto è forte l’aura istitu-
zionale che circonda il cosiddetto «mo-
narca repubblicano». In questo clima, un
deputato ben noto della maggioranza so-
cialista, Maleh Boutik, è uscito ieri allo
scoperto, chiedendo fermamente la chiu-
sura dell’attuale capitolo governativo e le
dimissioni del premier: «Il governo sem-
bra essere divenuto sordo, ma anche non
essere più ascoltato. Il dialogo si è spez-
zato. Occorre inviare un segnale d’emer-
genza ai francesi per ristabilire il dialogo.
Quest’emergenza deve tradursi in un rim-
pasto di governo. Sì, occorre rimuovere il

primo ministro in fretta», ha detto in un’in-
tervista al Parisien, il quotidiano più letto
della capitale. Ma anche il 67 per cento
dei francesi, secondo un sondaggio, vuo-
le un nuovo governo. 
Jean-Luc Melenchon, del Front de Gau-
che, ha definito il primo ministro «un er-
rore di casting», la probabile futura sin-
daco di Parigi, la socialista Anne Hidalgo,
ha chiesto una squadra di governo «più
compatta, più mirata, più mobilitata». «Ho
un compito difficile – ha reagito Ayrault –
ma niente mi fa paura».

Per il noto politologo Guy
Groux, c’è un malcontento
«tanto più incisivo in quanto
tocca tutte le categorie sociali»,
a cominciare dal ceto medio. Le
voci su un rimpasto in vista cor-
rono da tempo, ma la schiet-
tezza di Boutih esprime il clima

parossistico delle ultime ore. Accanto alle
proteste in Bretagna, Parigi non sembra
più uscire da una serie di manifestazioni,
con cadenza quotidiana, contro i balzi del-
l’Iva e di altre imposte, ma pure per biasi-
mare le contraddizioni di certe riforme, in
particolare nella scuola. 
Fra le ultime proteste di categoria in corso
o annunciate, proprio quelle di insegnan-
ti e animatori scolastici, ma anche di arti-
giani, ostetriche, tabaccai, personale dei
centri ippici. E intanto, sui siti Internet, spo-
polano le satire sulla pressione fiscale so-
cialista. 
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UNESCO

BOKOVA CONFERMATA
ALLA GUIDA
DELL’ORGANIZZAZIONE
Irina Bokova, 61 anni, è stata
confermata ieri alla guida
dell’Unesco, l’agenzia dell’Onu
basata a Parigi specializzata
nei campi attinenti
all’istruzione, alla scienza e
alla cultura. Ringraziando i
delegati della Conferenza
generale in corso fino al 20
novembre, la diplomatica
bulgara ha dichiarato: «I diritti
dell’uomo e la dignità umana
sono il nostro orizzonte per
ogni azione dell’Unesco e
devono restare la parola
chiave della pace perenne e
dello sviluppo sostenibile che
ci sforziamo di costruire. Più
che mai, l’unità deve guidarci
per edificare l’avvenire che
vogliamo per tutti, un avvenire
più equo, giusto e un avvenire
pacifico». Negli ultimi anni, i
vertici dell’organizzazione
hanno auspicato l’emergere di
un “umanesimo del XXI
secolo” attento alla
spiritualità. In proposito,
l’Unesco ha anche ospitato un
incontro del “Cortile dei
Gentili”. Chiudendo il
discorso ufficiale pronunciato
in sessione plenaria,
monsignor Francesco Follo,
che guida la delegazione della
Santa Sede, ha espresso
«l’augurio che sempre di più,
qui all’Unesco, possiamo
interrogarci in maniera
feconda sulle condizioni di
costruzione dello spazio
democratico, sul ruolo
positivo delle tradizioni
religiose a questa costruzione,
e sul contributo specifico di
queste tradizioni per tessere
il progetto umano e politico
del vivere-insieme in
democrazia». (D.Z.)
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DI LUCIA CAPUZZI

ifficile notarla: misura meno
di un centimetro e mezzo. E
le pietre scure di cui è fatta la

rendono opaca, ben poco vistosa, qua-
si invisbile. Eppure, all’occhio attento
dei telespettatori, non è sfuggita la cro-
ce indossato abitualmente dalla re-
porter Siv Kristin Saellmann durante
la conduzione del telegiornale. Non
solo: alcuni hanno ritenuto «minac-
cioso» il significato cristiano ricondu-
cibile al monile.
Addirittura «of-
fensivo». O, nel
migliore dei casi,
«indice di scarsa
oggettività del ca-
nale», la presti-
giosa tv pubblica
norvegese Nrk.
Poco importa che
la croce sia il sim-
bolo nazionale
per eccellenza: raffigurata in blu scu-
ro, bordata di bianco, è al centro del-
la bandiera che Fredrik Meltzer dise-
gnò per rappresentare la Norvegia. A
telespettatori e vertici della Nrk, forse,
il dettaglio (che dettaglio non è) può
essere sfuggito.
Risultato: il caporedattore della sezio-
ne meridionale – quella dove lavora
Saellmann –, ha ripreso la conduttri-
ce, intimandole di non indossare più
quella piccola croce. Una violazione
del principio di libertà religiosa stabi-
lito dalla giurisprudenza europea. In
occasione della controversia tra l’ho-
stess Nadia Eweida e la British Airways
sempre a causa di un ciondolo a for-
ma di croce, la Corte di Strasburgo ha
dato ragione all’impiegata. Ribadendo
«l’importanza della libertà di religione,
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elemento essenziale dell’identità dei
credenti e fondamento, tra altri, delle
società democratiche pluraliste». Il
medesimo tribunale, però, sul punto
è ambiguo. Quando, infatti, «la prati-
ca religiosa d un individuo sconfina su
diritti altrui» può essere «oggetto di re-
strizioni». 
In quale delle due ipotesi rientra l’af-
faire Saellmann? Il caporedattore non
ha dubbi. «I norvegesi hanno un chia-
ro codice di abbigliamento per i con-
duttori del tg: questi devono essere ve-

stiti in modo neu-
trale. Li spingia-
mo, dunque, ad
evitare l’uso di a-
biti e gioielli che
abbiano una
qualche conno-
tazione politica o
religiosa», ha
spiegato al gior-
nale The Local, e-
dito in Norvegia

ma in lingua inglese. Cauta la posizio-
ne della protagonista. La bionda Siv
Kristin, volto storico della tv, ha detto
di non gradire «che la gente chiami il
mio capo per dirgli come mi devo ve-
stire». Ma la donna ha anche timida-
mente affermato di «non voler offen-
dere nessuno». Di essere cristiana ma
di considerare il crocifisso “incrimi-
nato” un ornamento, tanto più pre-
zioso perché regalatole dal marito du-
rante una vacanza a Dubai. «Non a-
vrei immaginato che qualcuno potes-
se protestare». Sull’identità del qual-
cuno ci sono notizie contrastanti. Al-
cune indiscrezioni parlano di espo-
nenti della locale comunità islamica
secondo cui «quella croce offende l’i-
slam e indica la non imparzialità del-
la tv pubblica». Saellmann ritiene più

plausibile che siano “zelanti” «attivisti
per i diritti civili». Al di là di chi si sia
sentito «offeso» dal crocifisso, l’episo-
dio può essere una cartina di tornaso-
le per leggere il delicato momento po-
litico che vive la Norvegia. Al governo,
da qualche mese, è andata la coalizio-
ne della destra populista di Erna Sol-
berg che ha fatto del giro di vite sul-
l’immigrazione il suo cavallo di batta-
glia: l’annuncio di una drastica ridu-
zione dei permessi d’asilo è stata il leit
motiv della campagna elettorale. Ap-
pena qualche giorno fa, un profugo
sudsudanese in procinto di essere e-
spulso ha compiuto una strage in cui
sono morte tre persone. Una protesta
estrema e folle quanto inutile. Ora è e-

sploso il caso Nrh: è la prima volta. U-
na storia analoga si era, invece, pre-
sentata nel 2006 in Gran Bretagna. 
La protagonista era Fiona Bruce, re-
porter e conduttrice della Bbc. I capi
le avevano chiesto di togliere il croci-
fisso, lei aveva insistito. I vertici ave-
vano, poi, fatto marcia indietro. Sta-
volta è stata Saellmann ad arretrare.
Forse un modo per disinnescare la ten-
sione. Alcuni media riportano il suo
allontanamento dalla conduzione ma
la notizia non è stata confermata. Al di
là di tutto, il dubbio che la questione
religiosa stia venendo strumentaliz-
zata in una battaglia tra pro e anti im-
migrazione rimane.
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Oslo Giornalista costretta a togliersi la croce

Sfuma l’intesa di pace con i ribelli
DA LOMÉ MATTEO FRASCHINI KOFFI

opo circa 11 ore di discus-
sione non si è arrivati a nes-
sun accordo. Il tanto atteso

trattato di pace che doveva essere fir-
mato dai ribelli del Movimento 23
marzo (M23) e dal governo della Re-
pubblica democratica del Congo a
Entebbe, in Uganda, è stato riman-
dato a una data non ancora definita.
E mentre ognuna delle parti scarica
la responsabilità sull’altra, le delega-
zioni sono tornate nelle proprie ca-
pitali. «Cosa avremmo dovuto firma-
re? – ha protestato ieri Lambert Men-
de, un portavoce del governo congo-
lese – Mai nella storia è stato firmato
un accordo con un gruppo che ha di-

chiarato il suo stesso scioglimento». 
La diplomazia congolese ha inoltre
accusato l’Uganda, il Paese ospitan-
te, di essere il vero artefice dell’in-
successo dei negoziati: «L’Uganda
sembra ora agire come se fosse coin-
volta nel conflitto di-
rettamente – hanno
detto alcuni ufficiali
del Congo – devono a-
vere dei forti interessi
nel M23». Sulla carta,
il trattato non è stato
firmato perché le fa-
zioni non sono riusci-
te a trovare una voce unanime ri-
guardo alle parole usate per descri-
vere il documento. «Eravamo venuti
qui per firmare una “dichiarazione”,

non un “accordo di pace” – ha sotto-
lineato Mende – i due termini sono le-
galmente molto differenti». Ma die-
tro questa precisazione linguistica,
sono altre le vere ragioni che hanno
determinato il rinvio della firma. «In

questa particolare re-
gione dell’Africa, nes-
suno si fida di nessu-
no», hanno affermato
alcuni analisti. 
I ribelli del M23, scon-
tenti della gestione di
un precedente accor-
do, avevano iniziato

un anno e mezzo di guerra nell’est
del Congo. Un rapporto delle Nazio-
ni Unite aveva però affermato che «gli
insorti sono stati appoggiati da U-

ganda e Ruanda», accuse contro le
quali i due Stati citati hanno risposto
minacciando di ritirare le loro trup-
pe da altri Paesi come Somalia e Su-
dan. Ricche di minerali preziosi, le
regioni nord-orientali del Congo so-
no ambite dalle società di diversi Sta-
ti africani e non. Dopo la presa di Go-
ma, capitale del Nord Kivu, avvenu-
ta un anno fa da parte del M23, il go-
verno congolese ha reagito con bom-
bardamenti e operazioni via terra.
Grazie al sostegno delle truppe Onu,
il maggiore gruppo ribelle è stato
sconfitto. Ma mentre iniziare una
guerra in questa zona risulta molto
facile, mantenere la pace sembra an-
cora impossibile.
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Polemica in Norvegia: 
la conduttrice dell’emittente 
pubblica è stata «ripresa» dal 
capo dopo alcune telefonate 
di protesta. «Simbolo 
offensivo e segno di parzialità»

I socialisti, assediati dalle proteste
sulla pressione fiscale, si spaccano
Voci di rimpasto. Ayrault rischia
In pole position Valls o Aubry

Rinviata la firma 
con il gruppo M23
E il governo
accusa l’Uganda

Teheran replica a Kerry sul nucleare:
la mancata intesa non è colpa nostra

TEHERAN. Non è stata Teheran a
muoversi in modo che i colloqui della scorsa
settimana a Ginevra tra l’Iran e i Paesi dei
5+1 si concludessero con un nulla di fatto. È
quanto ha tenuto a precisare il ministro degli
Esteri iraniano Mahmoud Javad Zarif
rispondendo via Twitter al segretario di Stato
Usa John Kerry, che lunedì aveva dichiarato
che i 5+1 avevano una proposta comune sul
programma nucleare iraniano, ma Teheran si
era rifiutata di accettarla. «Signor segretario
di Stato, è l’Iran che giovedì ha cambiato
metà del testo degli americani e ha fatto
dichiarazioni contrarie venerdì mattina?»,
chiede Zarif su Twitter riferendosi alla
Francia che ha chiesto ulteriori garanzie e
quindi ostacolato un potenziale accordo. Ieri
Kerry ha riferito sulle trattative davanti al
Congresso Usa. Il Congresso – ha detto –
commetterebbe «un errore» se imponesse
ora nuove sanzioni all’Iran, mentre in questo
momento è opportuno stabilire una «pausa».

Violenze in Egitto,
revocato dopo tre mesi 
lo stato d’emergenza

IL CAIRO. In Egitto è stato
revocato lo stato d’emergenza
imposto lo scorso 14 agosto. E,
di conseguenza, termina anche il
coprifuoco notturno. Secondo il
giornale egiziano “al-Ahram”, si
tratta di una decisione del
governo arrivata in risposta a
una sentenza di ieri di un
tribunale amministrativo. Intanto,
secondo lo stesso quotidiano, il
presidente ad interim Adly
Mansour si appresterebbe a
firmare la controversa bozza di
legge sulle manifestazioni e sui
raduni in Egitto, che vieterebbe
tra l’altro i sit-in della durata
superiore a un giorno, le
proteste nelle vicinanze dei
luoghi di culto e qualsiasi
iniziativa che non abbia ottenuto
il via libera delle autorità.

Israele ferma il progetto di 24mila alloggi
a Gerusalemme est e in Cisgiordania
Abu Mazen minacciava la fine dei colloqui

TEL AVIV. Il premier israeliano Benjamin Netanyahu ha
annullato i piani per la costruzione di 24mila nuove case per
coloni in Cisgiordania e a Gerusalemme est. Lo rende noto il
governo israeliano in un comunicato ufficiale diffuso dopo che
il presidente palestinese Abu Mazen aveva minacciato di
interrompere i colloqui di pace e di rivolgersi al Consiglio di
sicurezza dell’Onu. Anche Washington aveva espresso
«preoccupazione» per il progetto, il più grande piano per nuovi
insediamenti dalla ripresa dei negoziati di pace ad agosto.

Cina, chiuso il summit del Plenum:
riforme per un mercato più decisivo
PECHINO. Il Terzo
Plenum del Partito
comunista cinese (Pcc) si è
concluso a Pechino con
l’impegno di permettere
che il mercato abbia un
ruolo «decisivo»
nell’allocazione delle
risorse. Le decisioni prese
nel corso dei quattro giorni
di riunione dei 205 membri
del Comitato centrale
vertono sulla necessità
delle riforme, senza entrare
nello specifico dei
cambiamenti, ma tutte
sembrano andare verso un
minore controllo dello
Stato sull’economia.
L’obiettivo indicato è quello
di raggiungere «risultati
decisivi» entro il 2020. Il
Plenum si riunisce ogni 10

anni, poco dopo l’elezione
di un nuovo presidente, per
stilare un’agenda
economica e politica che
copra l’intero mandato. Nel
comunicato finale si legge
che «la questione principale
è gestire in modo
appropriato la relazione tra
il governo e il mercato, così
da permettere al mercato
di giocare un ruolo decisivo
nell’allocazione delle risorse
e consentire al governo di
svolgere meglio il suo
compito». Altri osservatori
hanno sottolineato la
possibilità che venga varata
nel prossimo futuro un’altra
riforma di portata storica,
vale a dire la modifica in
senso liberale della legge sul
figlio unico. Il ministro Zarif (Ansa)

Operaio costruisce nuovi alloggi a Gerusalemme Est (Epa)

Chieste le dimissioni del premier. Per Hollande record di impopolarità

La conduttrice Siv Kristin Saellmann mostra il ciondolo con la croce

Congo
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Contestato il presidente François Hollande (Reuters)


